
6. Prezzi naturali e prezzi di mercato.
Un'interpretazione della teoria
walrasiana di accumulazione *

di Enrico Zaghini

1. Introduzione

Lo scopo principale di questo saggio è di analizzare la relazione
fra la teoria classica dei prezzi e quella neoclassica walrasiana '.

Si mostra dapprima come le due nozioni dei prezzi di mercato e
dei prezzi naturali dei classici siano due aspetti integranti ed insepara­
bili della loro concezione del meccanismo concorrenziale di accumu­
lazione del capitale.

Si sostiene poi che non si può fare un confronto appropriato delle
teorie dei prezzi classica e walrasiana se dal lato walrasiano si consi­
dera, come si fa spesso, il modello di scambio e produzione, in cui i
beni capitali sono esclusivamente considerati come fattori produttivi,
ovvero il modello di puro scambio, in cui i beni capitali non appaio­
no affatto. In realtà la teoria classica dei prezzi può essere corretta­
mente confrontata solo con il modello wvalrasiano di accumulazione di
capitale, che pienamente riconosce la duplice natura dei beni capitali
come fattori produttivi e come beni producibili. Si dimostra infine
che la teoria walrasiana dell'accumulazione è basata su ipotesi, riguar­
danti la concorrenza, il comportamento e le aspettative, essenzialmen­
te uguali a quelle fatte dagli economisti classici ': essa può quindi es­
sere legittimamente interpretata come una rigorosa formalizzazione

Questo lavoro costituisce una versione n'vista e ridotta di un lavoro precedente
[aghini 1970]. Mentre le variazioni apportate sono minime e per lo più di linguaggio,
ragioni di spazio hanno imposto l'accorciamento dell'introduzione e l'omissione dell'ap­
pendice in cui è sviluppata la trattazione formale delle argomentazioni del testo. Per co­
modità del lettore interessato anche nella presente versione sono mantenuti i rimandi
all'appendice, per la quale si rinvia all'edizione originaria o alla versione inglese. Ringra­
zio Michele Salvati per lunghe ed utili discussioni.

' Mi limito alla particolare specificazione walrasiana, perché nella pare che qui
più interessa, quella relativa all'accumulazione, penso che ci siano differenze sostanziali
fra Walras ed altri neoclassici, differenze che d'altra parte non saranno considerate in
questa sede.

Pe una diversa opinione vedasi [Robinson 1964, 8).
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del meccanismo concorrenziale che determina i prezzi di mercato e
che i. classici credevano garantisse la tendenza di questi prezzi verso i
prezzi naturali.

2. Prezzi naturali

Il problema fondamentale che sta al centro dell'analisi dei classici
è quello dello sviluppo economico. Essi intendono determinare le leg­
gi che regolano il movimento di un sistema economico '. Conseguen­
za immediata di questa impostazione è la circostanza che si impone
una netta distinzione fra i beni: i beni le cui quantità non possono
essere aumentate ed i beni le cui quantità possono invece essere au­
mentate «almost without any assignable limit» [Ricardo 1951, 12). In­
fatti i beni del primo tipo non possono avere altro che un'importanza
del tutto secondaria, se non addirittura nulla, in relazione al processo
di sviluppo e possono a questo fine essere completamente trascurati.
Al contrario lo sviluppo economico è strettamente connesso alla natu­
ra dei beni del secondo tipo.

È con la suddetta distinzione che si aprono i Principles di Ricardo,
il quale poi esplicitamente afferma: «In speaking then of commodi­
ties, of their exchangeable value, and of the lavs which regulate their
relative prices, we mean always such commodities only as can be in­
creased in quantity by the exertion of human industry» [Ricardo
1951, 12].

In altri termini, l'oggetto principale del discorso economico è co­
stituito dal secondo tipo di beni o, meglio ancora, dal meccanismo
attraverso cui si realizza l'aumento delle loro quantità.

Mentre per il primo tipo di beni non c'è alcuna difficoltà ad am­
mettere che i prezzi dipendano dalle quantità disponibili e da «the
varying wealth and inclinations of those who are desirous to possess
them» [Ricardo 1951, 12; vedansi anche 243-250), cioè dalle condi­
zioni dell'offerta e della domanda, per il secondo tipo di beni questo
è molto più difficile ad ammettersi. Infatti, poiché questi beni sono
aumentabili attraverso la produzione, è naturale pensare che i loro
prezzi debbano dipendere in misura predominante dalle condizioni
tecniche del processo produttivo.

Secondo Ricardo [1951, 382] «it is the cost of production which
must ultimately regulate the price of commodities, and not, as has

'L'enfasi di Ricardo sul problema della distribuzione era motivata dalla suao
vinzione che il movimento del sistema economico avrebbe agito in modo tale sulla d,­
stribuzione che questa, alla lunga, avrebbe annullato il movimento stesso.
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been often said, the proportion berveen the supply and demand». E
costo di produzione significa «"cost of production" including pro­
fits», i quali devono essere «in proponion to the value of the capital
employed» [Ricardo 1951, 47 (nota) e 91]. Questi prezzi, i quali sono
tali che «the profits of capital in all employments are exactly at the
same rate» [Ricardo 1951, 90], sono i prezzi naturali.

La suddetta definizione, come è noto, determina, nelle condizioni
tecniche di produzione previste dai classici, i prezzi relativi ed il sag­
gio del profitto come funzioni univoche del saggio del salario'.

Accanto al concetto dei prezzi naturali c'è nei classici il concetto
dei prezzi di mercato che sono i prezzi che in ogni dato momento
realmente si formano sul mercato sotto l'influenza delle condizioni
correnti dell'offerta e della domanda.

La concezione classica del meccanismo secondo il quale vengono
determinati i prezzi correnti o di mercato dei beni è la seguente. Se,
ad un dato prezzo, la quantità domandata supera quella offerta, la
concorrenza fra gli acquirenti fa crescere il prezzo; se, invece, è la
quantità offerta che supera quella domandata, allora la concorrenza
fra i venditori fa diminuire il prezzo. In altri termini, la concorrenza
fra gli acquirenti si manifesta attraverso la domanda a prezzi crescen­
ti, mentre la concorrenza fra i venditori si manifesta attraverso l'offer­
ta a prezzi decrescenti'.

Quello che nella descrizione classica di questo meccanismo con­
correnziale di offerta e domanda manca è solo l'indicazione esplicita
della condizione di equilibrio, cioè dell'uguaglianza fra quantità offer­
ta e domandata ".

Con il concetto di prezzo di mercato i classici, e specialmente Ri­

' L'ipotesi riguardante le condizioni di produzione, che sarà mantenuta nel corso
di tutto il lavoro, è che vi siano rendimenti costanti di scala, in particolare coefficienti
tecnici fissi. Inoltre, con la frase «i prezzi naturali sono essenzialmente determinati dalle
condizioni tecniche di produzione» si intende dire che i prezzi naturali relativi ed il
saggio del profitto sono funzioni univoche dd saggio del salario. . . .

' c è dettagliatamente spiegato da A. Smith nel cap. settimo del libro pruno di
THe WTealth of Nations, capitolo al quale anche Ricardo rinvia ripetutamente.

Questa condizione è tuttavia espressa in modo rigoroso ed esplicn_o dall ccono­
mista classico J. S. Mili. Si vedano le note [Mill 1945] pubblicate a cura di F. E. Hayek
(Hayek avverte: «The folloving notes are reproduced from an interleaved copy of the
first (quarto) edition of N. W. Senior's Outline of the Sience of Political Economy (re­
printed in 1836 for private circulation from the Encyclopoedia Metropolitana) [...J»).
La pane riguardante la domanda e l'offerta è il primo paragrafo di p. 134 «lt secms to
me necessary, wwhen we mean to speak of the ratio beteen the demand for a commo­
dity & the supply of it, that the tvo quantities should be, in the mathematical sense,
homogeneous - that both of them should be estimated in numbers of the same unut.
Nowv as ordinary usage makes it almost impossible to use the word supply in any ""%%°
but that of quantity of the commodity, viz., the quantity actually_ tn the market or rea!y
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